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TT péo~e•s/npea(3evTa( E LEGiITI 
FRA MONDO GRECO E ROMA 

Se la complessità della comunicazione diplo­
matica in un contesto interculturale costituisce 
ancora oggi argomento di attualità nelle rela­

zioni intemazionali 1, a maggior ragione si può ipo­
tizzare che ostacoli di lingua, di cultura e di menta­
lità condizionassero i rapporti interstatali nelle 
società antiche, prive di un corpo diplomatico pro­
fessionale, di leggi internazionali comuni2 e di stru­
menti negoziali universaJmente riconosciuti. 

Di fatto, al livello piu profondo e insieme piu 
banale, la necessità d'intendersi fra stati diversi 
investe il piano delta terminologia impiegata per 
definire procedure, aspetti e individuí impegnati 
nelle trattative. Tale necessità appare particolar­
mente rilevante nell'ambito delle relazioni inter­
corse fra l'eterogeneo mondo della ugrecità" e 
Roma, considerate sia la durata, l'ampiezza, l'in­
tensità dei rapporti3, sia il toro sviluppo - dalla 

• Università di Genova (Italia). Desidero ringraziare per i 
loro preziosi com menti e suggerimenti quanti sono intervenuti 
al dibattito seguito all'esposizione di questa comunicazione e 
successivamente. in panicolare G. Brizzi, F. Canalí De Rossi, M. 
Corsaro, J. D'Encarnaçào, F.J . Fernandez Nieto, S. Montecalvo, 
M.F. Petraccia, M. Traverso. Va da sé che la responsabilità di 
quanto si afferma e degli eventuali errori è soltanto mia. 

I . Cf. Co111~ , R., Negotiating Across Cultures: Communication 
Obstacles in International Diplomacy, Washington D.C. 1991. 

2. L'esistenza di alcune norme "internazionali" è però testi­
moniata addirittura da un documento del xxv secolo a.C.: 
CoorER, J., Reconstructing History from Ancient lnscriptions: 111e 
Lagash-Umma Border Conflict (Sources from the Ancient Near East 
li I) , Malibu 1983. Vd. in generale BmERMAN, D.J., International 
Law in Antiquity, Cambridge 2000. 

3. Vd. CU'.MENTE, G., "Espeni ambasciatori del Senato e la for­
mazione delia politica estera romana tra il 111 e il II secolo a.C.•, 
Athenaeum 54, 1976, 319-352. Suli'atteggiamento dei Romani 
nei confronti delia diplomazia elienistica vd. 8R17.z1, G., • Fides, 
mens, nova sapientia: radici greche neli 'approccio di Roma a 
política e diplomazia verso !'Oriente ellenistico", ANGEIJ BE,m­
NEUJ, M.G.; P1cc1R1UJ, L., Unguaggio e terminologia diplomatica 
dall'Antico Oriente all'Impero Bizantino (Serta Antiq11a et Mediae­
valia IV), Roma 2001 , 123- l 31. 
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diplomazia alla dominazione - sia infine la dovi­
zia della documentazione finora pervenuta, lette­
raria come epigrafica, greca come latina4 • 11 contri­
buto che qui si presenta intende proporre alcune 
osservazioni sull'uso e sui valore dei termini greci 
indicanti la figura dell'inviato, quali risultano 
attestati nelle fontí greche e nelle copie in greco 
dei documenti emanati dall'autorità romana, con 
particolare riferimento alla categoria dei decem 
/egati. 

E' dato di fatto che net mondo greco arcaico e 
classico la categoria dei "mediatori d'informa­
zione", cui appartengono gli ambasciatori5, era for­
mata da numerose figure: ayyeÀot, KTJPVKES, 
àTTÓOToÀot, ,rpeoí3eVTaÍ , ,rpéoí3e1ç, per non ei tare 
che le piu note6; compili peculiari, molti dei quali 
senza dubbio connessi con l'ambito delle relazioni 
interstatali, avevano poi i ,rp61;evo17, senza dimen-

4. La letteratura in materia è sterminata: basti qui rimandare 
a GRU EN, E.S., The Hellenistic World and the Coming of Rome, Ber­
keley, Los Angeles, London 1984; FERRARY, J-L., Philhellénisme et 
impérialisme, Paris 1988; I<Au.u-MARX, R., Hegemony to Empire, 
Berkeley, Los Angeles, London J 995, e alie loro bibliografie. 
Per i rapponi piu antichi ó . AuuARD, C., "La spécificité des pre­
miers contacts diplomatiques de Rome avec les monarchies 
hellénistiques avant la fin du 1111e siècle av. J.C.•, FRt.zoms, ED.; 
JACQUEMIN, A. (edd.), Les relations internationales. Actes du Collo­
que de Strasbourg 15-17 juin 1993, Paris 1995, 433-452. CANAU 
DE Ross,, F., Le ambascerie dal mondo greco a Roma in età repubbli­
cana, Roma 1997 ( = CANAU, Ambascerie), è raccolta com men­
ta ta delle testimonianze. Dello stesso vd. ora lscrizioni storiche 
ellenistiche Ill, Decreti per ambasciatori greci al senato, ( = CANA u, 
ISE Ill} Roma 2002. 

5. L'uso, improprio, del termine •ambasciatore" risponde 
unicamente a ragioni di comodità: cf. P1cc1R1W, L., L'invenzione 
delia diplomazia nella Grecia antica, Roma 2002, 15-20. 

6. Disamina di tutte queste figure da pane di l..oNGO, O., 
'Circolazione dell'informazione•, in SE111s, S., (a cura di), l 
Greci li, 2, Tori no J 997, 655-679; cf. anche RussEU.., F.S ., Infor­
mation Gathering in Classical Greece, Ann Arbor 1999. 

7. Vd. Grno1.vMATOS, A. , Espionage and 1reaso11. A Study of the 
Proxenia in Polit.ica/ and Military lmelligence Gatltering i11 Classi-



ticare il vincolo fra attività negoziale e sfera reli­
giosa cui rimandano le mansioni di delegati come 
cmov5ocpópo1 e 8ec.:,pol8. Quali fossero le spedfiche 
caratteristiche diplomatiche di dascuna di queste 
figure è talvolta arduo predsare9, in quanto le loro 
funzioni sembrano in ceni casi confondersi e 
sovrapporsi. Pur non trattandosi di una confu­
sione totale di moli, si nota nelle fontí storiche una 
certa disinvoltura terminologica: d si limiterà in 
questa sede a qualche sucdnto rimando. 

In Erodoto (e anche in Senofonte), gli stessi 
inviati sono definiti ora KlÍPUKES, ora ttyyeA0110; 
sempre in Erodoto, la sola menzione di 
11'péo¡3ees si rif erisce a individuï chiamati anche 
meA0111 ; a distanza di tempo, in Diodoro12, in 
Pausania13 e in Arriano14 si osserva ancora l'al­
temanza fra 11'péol3e1s e ttyyeA01. Oltre a ciò, la 
qualifica dello stesso personaggio può variare a 
seconda delia fonte: se a dire di Erodoto 
(8,140a} Alessandro l di Macedonia giunse ad 
Atene - città delia quale era 11'pótevos e cp1Aoç 15 
- nel 480 a.C. come èfyyeAos da parte di Mar­
donio e del Gran Re, l'oratore Licurgo (In Leocr. 
71) lo definisce TÒv 11'apà Eéptou 11'peaj3eUTI)v, 
mentre Demostene (6,11) lo trasforma addirit­
tura in un Ki'jput del re persiana. 

Eccezioni - anche significative - a parte, 
nelle opere storiche gli ambasciatori risultano 
definiti di norma con i vocaboli composti dalla 
radice 11'peal3-, vale a dire 11'péol3e1s e 11'peaj3EUTal. 
Con una predsazione a proposito del singolare 
11'peaj3EUTI)ç: tale è infatti la forma canonica testi­
moniata, nelle fontí letterarie come nelle epigrafi, 
per l'ambasciatore unico, giacché il singolare di 

cal Greece, Amsterdam 1986; Mocc1, M., "l proxenoi e la guerra 
nel v secolo a.C.", FRP.zoms; JAC.QUEMIN, o.e., 143-159. 

8. Su tali figure d. FEIINANDFZ Nnrro, F.J., Los acuerdos bélicos en 
la antigua Greci4 I, Santiago de Compostela 1975; FEIINANDEZ 
N1ETO, F.J., 'Tregua sagrada, diplomaàa y politica durante la 
guena del Peloponeso", FRP.zoms; JAc:QUEMIN, o.e., 161-188. 

9. MosLEY, D.J., Envoys and Diplomacy in Ancient Greece (Histo­
ria. Einz.elschriften 22), Wiesbaden 1973; Aocoac, F.J.; MosLEY, 
D.J., Diplomacy in Ancient Greece, London 1975; Pta:tRtUJ, o.e., 
passim. 

10. H111'. l, 82, l e l, 83, 1-3; 3, 61, 3-63, l; 8, 54; XEN. An. 2, 
3, l e 3; d. H1:.svc11. s.v. "Ki!put". 

11. HITT. 3, 58 ,l e 3; d. 5, 91, 2 e 5, 93, l. 
12. 11 2, 6; 5 4-5; 6, l; 14, 25, 2-7 (iiyyu.01) per le attesta­

zioni di 1rpfo~1s e di trp&aÍffln"al vd. McDouGAU.. J.I., s.vv. 
",rp¡~• e ",rpe~s. "Laicon in Diodorum Siculum 11, Hil­
desheim, Zürich, NewYork 1983, 216-217. 

13. In 7, 15, l e 10, 34, 2 sono addirittura legati romani ad 
essere definiti liyyEAot. Cf. Mocct, M., in PAUSANIA. Guida delia 
Greda VII, Milano 2000, 268. 

14. An. 2, 14, l e 3. 
15. HIJI'. 8, 143, 3: t6vTa 1r~e1vóv n Kal cplAov. 

11'péol3e1ç, 11'pÉa¡3uç o 11'pea¡3eús, non ricorre che tre 
sole volte - in Aristofane (Ach. 93), in Eschilo 
(Suppl. 727) e in uno scolio ad Omero16 - nell'ac­
cezione di ambasciatore17. Questa panicolarità 
sembra inoltre valere anche per i composti con il 
prefisso aw-, in quanto il singolo •collega amba­
sciatore• è chiamato dalle fontí OU'111'PEai3EUTIJs18 e 
mai OÚ'111'pEal3uç, forma di cui è attestato solo il 
plurale19• 

11 dato risulta meritevole di attenzione e 
potrebbe forse contribuire a chiarire il motivo 
delia persistenza di entrambe le forme del plurale: 
non è infatti da escludere che l'uso di 11'pea¡3EUTI)ç 
( comunque raro in età classica, giacché le mis­
sioni erano composte di solito da piu inviati)2º 
avesse facilitato la promozione del plurale 11'pE­
a¡3EUTal, accanto al piu consueto, almeno a par­
tire dal v secolo a.C., 11'péol3e1ç. Quest'ultima 
forma è infatti assolutamente preponderante in 
taluni autori, quali Tucidide21, Senofonte22, Pausa­
nia23, Arriano24 ed è comunque preminente in 
Diodoro25, Dionigi di Alicamasso26, Giuseppe Fla­
vio27 e Plutarco28; in Polibio, per contro, su 
11'péol3e1s prevale 11'peaj3EUTal 29. 

16. Prov. apud Sehol. li. 4. 394 (npio~•s ou "l"IÍ1rna1 ou&t 
új3pltETa1). 

17. Circa gli altri significati e l'etimologia del termine 
npi~s vd. CtwrnwNE. P., s. v. • npic,JNs, "Dictionnaire ltymolo­
gique de la langue grectJUe 11, Paris 1968, 936-937; G.uclA RAMóN, 
J.L, "Griego npi!oJws yvariantes dialectales", Emerita 53, 1985, 
51-80. 

18. E.g. Lvs. 27,1; AF.sctuN. 1,168; au1.11rpeaj3wral inSyll3 591 
• IGR 1Y. 1799 • l. v. Lampsalws 4 • CANA.u, Ambascerie, 236 ( d. 
anche 1rapa1rpe~s in &hal. AR. Nub. 691 ). 

19. T11uc. l, 90-91; XEN. An. 5,5,24; DEM. 19,188: vd. LIDDEU.. 
H.G.; Soorr, R.; JoNFS, H.S., s.v. "cni1.11rp~s•, Greek-English 
Le.xicon, 11, A, Oxford 19409, 1686. In IG VII, 2711, 11. 45-50 
ricorre sia au1mpeCJt:'EVTI1I sia cn,µ1rpi!~1s. 

20. Vd. KrENASr, D., s.v. "Presbeia", RE Suppl. XIII, 1973, 537-
541; MosLEY, o.e., 50-62. 

21. 114 occorrenze di 1r~1s, 6 di trp¡c,ffflm'is (sing.) e 2 
- dubbie - di np¡c,fmrral (pl.). 

22. Tl~•s è usato 79 volte. trpeaffflm'is (sing.) 6, mentre 
non ricorre il plur. npeal3arral. 

23. 10 attestazioni di 1rpt~1s, nessuna di ,rpe~s/np¡­
~al. 

24. 38 occorrenu di npiCJt:'EIS, l di trpe~s (sing.) enes­
suna di np¡CJt:'EUTal. 

25. 189 attestazioni di 1rpi!~1s, 22 di trpe~s (sing.) e 
125 di 1rpeal3arral. 

26. 123 volte 1rpi~1s, 28 trpe~s (sing.) e 55 trpe­
c,jmrral. 

27. 86 occorrenze di npiCJt:'e1s, 23 di trp¡~s (sing.) e 42 
di trp~EUTal. 

28. 1rpia~e1s ricorre 117 volte. np¡~s (sing.) 54 e 1rpe­
CJt:'EUTal 19. Cf. PrnAND, F., De legationibus Graeeorum publicis, 
Lipsiae 1885, 15-19. 

29. trpeCJt:'EUTal è attestato in 335 casi, trpeofxvnis (sing.) in 
36, 1rpi!afh1s in 120. 
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Quanto alie iscrizioni, 11'pea¡3amis ( al singo­
lare) è attestato per la prima volta nelle ~uyypacpal 
ateniesi per Mileto30 ( ca. 446 a.C.) mentre 'll'pi!al3e1ç 
- testimoniato già nell'alleanza fra Atene e Leon­
tini ( 433/2 a.C. )31 - sembra divenire la norma nei 
tituli attici a partire dal tardo v secolo32• Altre forme 
dialettali, a Creta 11'peyyEVTóç33, 11'pe1ywróç/'ll'pe1-
oyEVTóç34, in Beozia 11'ptoyeieç35 ecc., ricorrono 
nelle iscrizioni di epoca classica e successiva36• In 
età ellenistica e romana si riscontra invece una mag­
gior diffusione del termine 11'peaj3EVTal, in partico­
lare in ambito epigrafico, quantunque 11'pfol3e1ç 
non scompaia completamente-17• Considerato che 
questa indagine si rivolge ai soli vocaboli indicanti 
l'ambasciatore, gran parle delle testimonianze per­
venute resta esclusa: molto spesso infatti gli inviati 
non erano menzionati con il relativo sostantivo, 
bensl era impiegato il verbo •tecnico• 'll'pE~EÚetv, 
oppure il nome 11'pea¡3Ela, che designa sia il gruppo 
degli ambasciatori, sia la missione in sé. Infine, 
soprattutto nelle opere storiche non di rado il con­
testo consentiva di sottintendere tout rourt il ter­
mine, rendendo suffidente l'impiego del solo verbo 
(per esempio m1me1v, ~'ll'ocniÀÀetv). Come che 
sia, in genere si ritiene che 11'pEa¡3EVTal e 'll'pi! al3e1ç 
siano termini equivalenti e intercambiabili. 

Se dal piano terminologico si passa a quello 
delle prerogative degli ambasciatori, si riscon­
trano nelle fonti interessanti spedficazioni: tal­
volta i 11'pfol3e1ç sono detti aü-rOKpÓTopeç38, talal­
tra Ti!Aoç lxoVTeç39; analogamente, alia guida di 
una missione poteva talora trovarsi un àpxmpe-

30. IG P/1, 21 c 25, su cui CArA1rn, S., "La secessione dei l3t>.r1-
aro1 milesi e le tuyypacpal ateniesi per Mileto", ~rAIJJI, S.; 
MoGGI, M.; NF.Nc1, G.; PANF.'i.~ G., Studi sui rapporti interstatali nel 
mondo antico, Pisa 1981, 161-233; MArnNGIY, H., The Athenian 
Empire Resrored, Ann Arbor 1996, 321-323, 453-460 (con data­
zione al 426/5). 

31. /G 11, l 54. l. 
32. Cf.IG 13, l, 40, 36-39 • ML 52, 36-39; /GP, l 61.16-25 ~ 

ML 65, 16-25; 118.45; 127.7.20 • ML 94, 20; Too, GHI 11, 97, 
5-8; 103, 18-21; 118, 35 e 40; 123, 72-75; 126, 10. Altra docu­
mentazione in /GP, 3, p. 1129; Poi.ANo, o.e., 15-17; Ltr:RIVAIN, 
C., s.v. "Legatio", DA Ill, 2, 1904, 1025-1030; K1F.NASr, o.e., 499-
628. 

33. IC l, XXIV l, 3 (Prianso 170 a.C.). 
34. IC I, XXVII l, 8 e 11 (Rauco, 201 a.C.). 
35. fGVll, 2418,6 ffebe. IVsec. a.C.) 
36. Casistica in I.JooF.u~ Scorr; JoNFS, s.vv. ",rpelyus• 1461; 

·1rptaf3us·. 11, 1462; CltANTRAINF. S.V. " ,rpfo(3us", 937; GARCIA 
RAMóN, o.e., 51-80. 

37. Vd. infra, nt. 80. 
38. T1111c. 5, 44-5; ANo. 3, 33; XF.N. HG 2,2,17 e 19; Dion. 12, 

4, 5; Purr. Ale. 14,7; Phoc. 26, 2. Vd. M1ss1011-LAn1, A., "Coercive 
Diplomacy in Greek Interstate Relations", CQ' 37, 1987, 336-
345. 

39. IC l'. 1 61 • ML 65 li. 25-26. 

al3EVT1Ís40. La disamina dei poteri e del tipo di 
mandato conferito dalle poleis greche ai loro 
inviati trascende di molto i limiti che d si è impo­
sti in questa sede; dò nondimeno, in generale 
sembra da condividere l'opinione di quanti41 
ritengono che gli ambasciatori greci avessero 
poteri assai drcoscritti, e che il loro compilo pred­
puo non fosse quello di negoziare42, bensl quello 
di persuadere gli interlocutori delia bontà delle 
proposte di cui erano latori. 

Quanto alia denominazione degli ambascia­
tori nel mondo romano, si è a ragione argomen­
tato, da parte di Jerzy Llnderski43, che orator, nome 
latino piu antico e piu nobile per l'inviato44, con 
l'espansione del dominio di Roma e l'aumento 
vertiginoso delle ambascerie da parte delle popo­
lazioni sottomesse, sarebbe stato riservato - in 
virtu delia sua affinità con il verbo oro •prego•45 -
ai soli "queruli" diplomatici stranieri; di conse­
guenza, sarebbe invalso l'uso di definire gli inviati 
di Roma con il piu essenziale legati46• In ogni caso, 
è indubbio che legatus sia nelle fonti latine il ter­
mine piu usato per indicare l'ambasciatore47• 

D'altra parte, quella di "agente diplomatico" 
non è né la sola, né la principale accezione di lega­
tus, che - quando applicato alia realtà istituzio­
nale romana - designa anche altre figure, alie 
quali era stata conferita una delega per operare in 
ambito amministrativo, politico, dvile e militare; 
la sfumata gamma delle funzioni dei legati appare 
evidente dalla suddivisione cui ricorse T. Robert S. 

40. D1on. 14,25; STRAe. 17,1,11. 
41. Mos1.F.Y, o.e., 30-38; Pl<x:1R1m, o.e., 15-20, 47-51. Cf. pure 

LP.CRIVAIN, o.e., 1027. 
42. Come ritiene WNGo, O., Tecniehe delia comunicazione 

nella Grecia antica, Napoli 1981. 39. 
43. Ambassadors go to Rome, FRf'.7.ollL~; JACQUEMIN, o.e., 453-

478. 
44. 11 termine in questa accezione è già impiegato da Ennio 

(Annales 207 Vahlen2 • 201 Skutsch), in un passo conservato da 
Varrone (De lingua latina 7, 41); disamina delle attestazioni in 
L1NnF.RSK1, o.e., 457-465; per le 42 occorrenze in Uvio vd. PAC­
KARn, D.W., s.v. "Orat.or•, A Coneordanee to Livy, Cambridge 
Mass., 1968, 713. Cf. MA1:rev, R, A Lexicon of Ancient Latin Ety­
mologies, Leeds 1991, 435. 

45. Sull'evoluzione semantica del verbo vd. L1NOF.RSK1, o.e., 
458-463, con bibliografia. 

46. Sui legati in generale vd. W11J.FMS, P., Le Slnat de la r/publi­
que romaine 11, Louvain 1878-1885, 495-507 e passim; CÀGNAT, 
R., s.v. "Legatio", DA III/2, 1904, 1030-1038; v. PREMF.~IN, A., 
s.v. "Legatus", RE XII, 1929, 1133-1149; IACOPI, G., s.v. "Legatus•, 
DE IV. 1948, 500-526. 

47. Quanto al molo del collegio dei Feziali vd. DE RuGGIERO, 
E. s.v. "Fetiales", DE Ill, 1922, 415-427; WAT50N, A., lntemational 
Law in An::haic Rome: War and Religion, Baltimore 1993; FF.RRARY, 
J.-L, "fus fetiale et diplomatie" FRtzom.s; JACQIIEMIN, o.e., 411-
432. 
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Broughton48, che nella sua opera distingue fra 
"legates, lieutenants", "legates, envoys" e "legates, 
ambassadors". 

Quali fossero gli effettivi poteri di cui gode­
vano le varie categorie di legati in epoca repubbli­
cana è problema troppo complesso per essere 
affrontato in queste pagine49; certamente - per 
quello che conceme i legati-ambasciatori ,- si trat­
tava di un'autonomia limitata, condizionata dal 
mandato ricevuto dal Senato; tuttavia, è ragione­
vole supporre che quest'ultimo non avesse fissato 
in ogni drcostanza compili spedfid, soprattutto 
da quando Roma, dopo la pace di Apamea, 
divenne per il mondo ellenistico l'arbitro privile­
giato delle sue numerose dispute50, la cui solu­
zione fu in piu di una drcostanza demandata ai 
legati presenti in Oriente51. 

Ciò che interessa qui sottolineare è che all'al­
temanza lessicale npfol3e1s/npeal3evTal nella 
definizione greca degli ambasdatori si contrap­
pone la "multifunzionalità" di legatus, la piu dif­
fusa denominazione latina per l'inviato: conside­
rato lo sviluppo delle relazioni fra Greda e Roma 
è da chiedersi se nei rapporti redprod si fosse 
percepita, e sfruttata, questa peculiarità termino­
logica. Al fine di verificare tale eventualità si è 
preso in esame il dossier relativo alia commis­
sione dei decem legati che in piu di un'occasione 
(nel 19652, nel 189/8853, nel 16754, nel 15455, nel 

48. BROUGHTON, T.RS., The Magistraus of the Roman Republic 
1-11, New York 1951-1952. Per una discussione dei termini 
vd. Anche MASON, H.J., Greek Drnu for Roman Institutions 
(American Studies in Papyrology 13), Toronto 1974, 78-79, 
153-155. 

49. F.,austiva, anche se non sempre persuasiva, trattazione di 
SonEu&NER, B., Die Legat.en der romischen Republik (Vestigia 26) 
München 1978. 

50. Sugli arbitrati vd. A.GER, S.L., lnterstat.e Arbitration.s in the 
Greek World 337-90 BC, Berkeley, Los Angeles, London 1996; 
MAGNEITO, A, Gli arl,itrati interstatali greci 11, Pisa 1999. 

51. Cf. CLEMFNrE, o.e., 339-352; GRUEN, o.e., 96-131. 
52. Al seguito di T. Quinzio Flaminino, per le ttattative di 

pace con Filippo V: P01.YB. 18,42,5; LIV. 33,24,7; 30,1; 35,1-2. 
Vd. 8R011c1rroN, o.e., l, 337-338; A.GER, o.e., nrr. 76-77, 211-218. 

53. Al seguito di Cn. Manlio Vulsone, per implementare il 
ttattato con Antioco e completare il riordinamento dell'Asia 
Minore: LIV. 37, 55, 7; 38, 38, l; 40, l; 44, 9-47; 54, 6; cf. POLYB. 
21, 24, 9; 44-45; 22, 5. Vd. BRouctrroN, o.e., l, 363, 367; AGER, 
o.e., nr. 98, 267-269. 

54. Con L. Emlio Paolo, per la riorganizzazione di Macedo­
nia e Greda dopo la vittoria di Pidna: LIV. 45, 17,2-3; 29-31; 
POLYB. 30,13,8-11: BROUGl-m>N, o.e., l, 433,435. 

55. Non si tratta qui di una commissione al seguito di un 
generale, ma delia seconda di una serie di legazioni inviate in 
Asia per mediare nel conflitto fra Attalo II e Prusia 11: PoLYB. 33, 
7, 1-4; 12-13, su cui BROUGHTON, o.e., l, 450; AGER, o.e., nr. 142, 
388-391. 

14656 e nel 126 a.C.57) fu inviata in Oriente con il 
compilo di rendere effettiva la pace alie condi­
zioni stabilite dal Senato, di coadiuvare il coman­
dante militare in carica e di risolvere le questioni 
piu importanti relative all'organizzazione del ter­
ritorio e alie dispute locali58• Si tratta di una com­
missione senatoriale59, non già di una magistra­
tura ad hoc:6°; appare tuttavia dotata di un certo 
margine di autonomia, dal momento che le sue 
dedsioni potevano talvolta non coinddere con 
quelle del comandante militare cui era affian­
cata61: è interessante vedere con quali termini sia 
ricordata nelle fonti letterarie greche e nelle iscri­
zioni in lingua greca. I decem legati del 196 a.C., al 
seguito di Tito Quinzio Flaminino, proconsole in 
Greda e Macedonia, sono definiti da Polibio una 
volta - al momento del loro invio da parte del 
Senato - ol SéKa èivSpes (18, 42, 5), guindi ol 
Sha (18, 44, 7; 45, 7 e 10; 50,2); ricorre pure la 
qualifica di 6 awé8p105 (18, 45, 12)62 e oi èv T<i> 
aweSplft> (18, 47, 9); in due casi la loro denomi­
nazione è sottintesa (18, 47, l e 5)63 e in un'occor­
renza (18, 47, 3) alcuni dei commissari sono detti 
genericamente Tlvas è~ aÚTc":li,. l decem legati del 
196 sono ricordati anche da Appiano, che li 
chiama sia au1,1(3oú>.ous SéKa èivSpas (Mac. 9, 3), 
sia semplicemente npéal3e1s (Syr. 2), e da Plutarco 
(Ram. 12, l), che li definisce ol SéKa npéa(3e15. 
Circa i decem legati del 189/88 a.C., in Greda al 
seguito del console e poi proconsole Cneo Manlio 
Vulsone, Polibio registra le seguenti denomina­
zioni: nel riferire la risposta data dal Senato agli 
ambasdatori provenienti dall'Asia Minore li 
chiama SéKa npeal3eúovTas (21, 24, 5); guindi, in 
due passi, gli attribuisce la qualifica di oi SéKa npe­
opeVTal (21, 24, 16 e 21, 42, 6)64, mentre sempli-

56. Con l.uào Mummio, con il compilo di dare un assetto 
definitivo alia Grecia dopo la presa di Corinto e la dissoluzione 
delia lega Achea: per le fontí vd. 8ROUGHTON, o.e. l, 465, 467-8. 

57. Con il proconsole Manio Aquilio, in seguito alia rivolta 
di Aristonico a Pergamo: vd. BROUGHTON, o.e., l, 509. 

58. La prima attestazione dei decem legati risale al 241 a.C., 
quando -secondo Polibio (l, 63, l: &!Ka &116pEs)- i comizi 
imposem la nomina di dieci commissari che affiancassero 
l.utazio Catulo nella negoziazione delle condizioni di pace: 
sulla natura di questa commissione ( non Xlliri ma decem legati) 
vd. Sc.HLEUiNER, f. C., 9-23. 

59. Vd. WX>PI, o.e., 503; CAGN.u, o.e., 1032; SouB.l&NF.R, o.e., 35-93. 
60. ScHLEU&NER, o.e., 9-23. Per contto, la A.GER, o.e., 214, 220, 

390, li definisce talora decemlliri. 
61. Come avvenne nel 196 fra Flaminino e alcuni dei legati 

àrea l'opportunità di abbandonare o meno il conttollo dei 
"ceppi" delia Grecia: PoLYB. 18, 45, 7-12; 47, 10-11; Llv. 33, 31, 
7-11; 34,10; Purr. Flam. 10, 1-2. 

62. Cf. WALSANK, F.W., A Historical Commentary on Polybios 11, 
Oxford 1967, ad loc. 612. 

63. Vd. WALBANK, o.e., 11, 616, nt. a 47,5. 
64. Vd. WALRANK, o.e., Ill, 155, nt. a 21, 42, 6. 
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cemente come oi 8éKa sono testimoniati in quat­
tro luoghi (21, 42, 9; 46, l; 22, 5, 2 e 4). Per i 
decem legati del 167 a.C. - al seguito del vincitore 
di Pidna, L. Emilio Paolo - Polibio ricorre ancora 
una volta (30, 13, 6) all'abbreviazione oi 8éKa; piu 
particolare appare la formulazione in 30, 13,8, 
laddove lo storico afferma: • (I legati) mandarono 
come npEa(3ruTa( alia lega Achea due degli indivi­
duí (liv8pas) piu in vista dei dieci", con npEa(3Ev­
TÓS in funzione predicativa. lnfine, in 30, 13, 11 
due dei decem legati sono detti 1rpéa(3E1s65• A que­
sti stessi legati fa riferimento anche Pausania (7, 
10, 7), definendoli 6:v8pES Tiis Twv Pc.:,µa(c.:,v 
(3ovAi'js Sé Ka66; dal canto suo, Plutarco (Aem. 28, 
6) li qualifica nuovamente come oi 8éKa 1rpéa(3E15. 
Fra le fonti greche, è sempre Polibio a menzio­
nare i decem legati che furono inviati dal Senato 
nel 154 a.C. in Asia a ingiungere a Prusia li di ces­
sare le ostilità contro Attalo II e di sottoporsi a 
giudizio: costoro sono definiti prima (33, 7, 3} 
8éKa npEa(3EvTa(, guindi (33, 12, 2} 8éKa 
1rpéa(3E1567• E' probabile che a questa missione si 
richiamasse anche Appiano (Mith. 3), il quale -
senza specificare il numero dei componenti -
afferma che il Senato mandò npé a(3E1s ETÉ pous 
che ordinassero a Prusia di risarcire Attalo. Anche 
al riguardo dei decem legati inviati in Greda nel 
146 a.C., che coadiuvarono il console Lucio 
Mummio nel dare nuovo assetto alia Graecia 
capta, le denominazioni riscontrabili nelle fonti 
letterarie non sono univoche: Polibio vi allude di 
nuovo come a oi 8éKa (39, 3, 9; 4, l [bis); 5, l), 
Pausania, per contro, li chiama aúµ(3ovA01 (7, 16, 
9)68• Infine, i dieci commissari che accompagna­
rono il proconsole Manio Aquilio in Asia nel 126 
sono ricordati dal solo Strabone, che li designa 
come 8éKa npEa(3EvTal (14, l, 38 C 646). In sín­
tesi, questa rassegna - pur ben lungi dal preten­
dere di essere esaustiva - è sufficiente a mostrare 
che negli autori greci i decem legati non avevano 
uno statuto terminologico standard, neppure in 
Polibio, storico peraltro ben informato sulle isti­
tuzioni romane69• 

Una diversa impressione si ricava per contro 
dall'esame delle attestazioni epigrafiche in greco 

65. Vd. WAI.BANK, o.e., Ill, 437, nt. a 30, 13, 11. 
66. Sui passo vd. le osservazioni di Moccr, in PAIISANIA, o.e., 

VII, 252. 
67. Cf. WAIBANK. o.e., Ill, 549, nt. a 33, 7, 1-4, che li considera 

decemviri. 
68. Cf. Mocrn, in PAUSANIA, o.e., VII, 274. 
69. Sulla sua comprensione e resa delia terminologia 

romana vd. D11e111s.~0N, M., l.e latin de Polybe, Paris 1985, che 
nella sua analisi non include però né gli ambasciatori, né i 
decem legati. 

che, con una sola eccezione, si riferiscono invaria­
bilmente ai decem legati come a ol 8éKa npE­
al3eVTal. L'eccezione in questione è costituita da 
un decreto di Lampsaco del 195 a.C. ca. in onore 
dell'ambasciatore Egesia70, che era riuscito a far 
includere la città nel trattato di pace con Filippo: 
la menzione dei decem legati, in parte frutto di 
integrazione, dovrebbe essere TOUS 8éKa Tous è[nl 
Tc;')v Ti'is 'EAAóoos npayµóTc.:,vJ (ll.68-69}; a tal 
proposito, sono da rilevare sia la data piuttosto 
alta del decreto, sia l'origine greca del docu­
mento. 

Altri testi pervenuti sono copie in lingua greca 
di documenti emanati da Roma. li primo, in 
ordine cronologico, è il senatus consultum in 
merito alia disputa territoriale fra le comunità gre­
che di Nartacio e Melitea (ca. 140 a.C.)71, nel 
quale il Senato confermò le rivendicazione dei 
Nartaci, che si fondavano sulla costituzione data 
da Flaminino e dai 8éKa npEa(3EVTal (li. 52-53). 
Al 135 a.C. risale il senatus consultum relativa al 
contenzioso fra Samo e Priene72 sempre a propo­
sito di un territorio oggetto di disputa da secoli: il 
Senato, nell'assecondare le argomentazioni degli 
ambasdatori di Priene, invalidò il verdetto a 
favore di Samo emesso da Cn. Manlio Vulsone e 
dai 8éKa 1rpEal3EvTal (l. 6} nel 188 a.C. Un altro 
testo, ancora, si riferisce a un arbitrato del procon­
sole Lucio Mummio circa i giochi Nemei, ed è 
datato al 145 a.C.73 Pur molto mutila, l'iscrizione 
riporta per esteso alia l. 11 la menzione dei 8éKa 
npeol3EVTal. lnfine, nel decreto pergameno per 
Menodoro di Metrodoro - documento di recente 
pubblicato74, ma di incerta autenticità - sono 
nominati i 8éKa npEa(3EVTa( che accompagnarono 
Manio Aquilio in Asia nel 126 a.C. Purtroppo, in 
altri quattro documenti la citazione dei 8éKa npE­
a(3EVTa(, sebbene assai probabile, non può essere 
impiegata in questa indagine: nel primo, decreto 
databile agli aoni 130-116 a.C. trovato a Delo75, è 

70. Syll 1 591 = IGR IV, 1799 = l. v. Lampsakos 4 • CANAu, 
Ambascerie, 236 • ISE lli, 188. 

71. IG IX 2,89 • SylP 674 • SHERK, RK., Roman Documents 
from the Greek East, Baltimore 1969, 9 • CANAU, Ambascerie, 
165, 166 • ACER, o.e .• 79, 156. 

72. l. v. Priene 41 • Syll 3 688 .. S11ERK, o.e., 108 • CANAU • 

Ambascerie, 293, 294 • A<;F.R, o.e., 160. 
73. SEG XXIII, 180 = Ar:ER, o.e., nr. 152. 
74. M. WORRLE, "Pergamon um 133 v.Chr. •. Chiron 30, 2000, 

543-576 • CANAU, !SE Ill, Appendice, 244-248. Devo la segnala­
zione di questo documento alia cortesia di Filippo Canali De 
Rossi, che ringrazio. 

75. IG XI, 713 • CANAU, ISE m. 157; vd. anche TRACY, V.M .• 
"lnscriptiones Deliacae: IG XI, 713 and JG XI, 1056", MDAIA 107, 
1992, 303-306. l decem legati sarebbero da identificare con 
quelli del 126 a.C., che coadiuvarono Manio Aquilio in Asia. 
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integrato (l. 15) 6éica, cosl come nella seconda 
iscrizione, senatus consultum del 119 o 116 a.C. (l. 
10)76; nella terza, senatus consultum del 55 a.C.77, è 
invece integrato (l. 15) 11'pea(3EUTa(, mentre nella 
quarta, senatus consultum di poco anteriore a 
quello del 135 a.C. sulla lite fra Samo e Priene78 e 
probabilmente relativa alia stessa contesa, è l'in­
tera espressione (TOUS 6éica 11'pEa(3eUTaç· l. 15) ad 
essere integrata dagli editori. 

La rassegna fin qui presentata, che non ha pre­
tese di completezza, potrebbe fomire comunque 
qualche spunto per ulteriori indagini. lnnanzi­
tutto, l'uniformità della designazione dei decem 
legati nelle iscrizioni induce a ritenere che, non­
ostante la varietà delle definizioni riportate dalle 
fonti letterarie, la traduzione "uffiaale" in greco di 
questa commissione romana fosse quella di ol 
6éica 'll'pea(3EUTa(: e aò per piu di un motivo. In 
primo luogo, la mancanza di una denominazione 
standard nelle fonti letterarie potrebbe dipendere 
da fattori diversi, quali per esempio lo stile pro­
prio dell'autore, oppure la necessità di variatio al 
fine di evitare continue e fastidiose ripetizioni, 
oppure, ancora, una minore sensibilità nei con­
fronti di problemi connessi con la nomenclatura 
diplomatica; eppure, non a si sottrae faalmente 
all'impressione che in effetti gli autori grea non 
percepissero una sostanziale differenza fra 
npéa(3e1s e 11'pEa(3EUTal, anche quando questi 
erano applicati alia realtà istituzionale e diploma­
tica romana. 

In secondo luogo, i testi epigrafia che menzio­
nano la commissione sono per la maggior parte 
traduzioni uffióali in greco di documenti emanati 
da Roma, la cui redazione presupponeva prea­
sione e attenzione agli aspetti formali, diplomatia 
e istituzionali. Di conseguenza, se ne potrebbe 

76. OGIS 436 • SHERK, o.e., 13 • CANAu, Ambascerie, 615. 
77. IG XII, suppl. 11 (p. 208) • SHERK, o.e., 25 • CANAu, Amba­

scerie, 411. 
78. l 11. Priene 40 • SHERK, o.e., IOA • C'.ANAu, Ambascerie, 292 

• ACER, o.e., l 60. 

dedurre che i Romani avessero consapevolmente 
scelto, per definire in greco i loro legati, uno e uno 
solo dei termini che i Grea adoperavano per indi­
care gli ambasdatori, evitando sempre di ricorrere 
a 1rpéal3e1s, riservato - con un processo forse ana­
logo a quello verificatosi con orator - ai soli 
ambasdatori stranieri. Ma non è tutto. lnfatti, la 
stessa "multifunzionalità" del latino legatus sem­
bra coerentemente applicata dai Romani anche al 
termine greco scelto per tradurlo, giacché npe­
a(3amís/npea(3EUTal ( e mai npéa(3e1s) designa nei 
documenti epigrafia tutte le categorie di legati, 
compresi quelli che Broughton classificava come 
"envoys, lieutenants", le funzioni e le prerogative 
dei quali non erano certamen te diplomatiche79• 

Per concludere, l'esame delle attestazioni dei 
decem legati nella tradizione in lingua greca mostra 
che i termini npéa(3e1s e 11'pea(3ruTal, probabil­
mente equivalenti nel mondo ellenico e usati 
senza distinzione nelle fonti letterarie greche, non 
erano considerati sinonimi dai Romaní. Piu esat­
tamente: nei documenti emanati da Roma, men­
tre 11'pea(3eUTa( designava i legati romani, ma non 
di rado anche gli ambasaatori grea, 11'péa(3e1s non 
era mai applicato dai Romani a se stessi80• Ci si 
può domandare se questo dipendesse da ragioni 
di mera pratiatà - l'assenza del singolare di 
11'péa(3e1s in accezione diplomatica potrebbe aver 
favorita la preferenza per npea(3amís/npea(3EUTa( 
- o se non si trattasse invece di una scelta consa­
pevole, ma il problema esige, per essere affrontato, 
ben altri approfondimenti. A ogni modo, preme 
qui sottolineare che, negli studi sulla terminologia 
diplomatica nelle relazioni fra mondo greco e 
Roma, le iscrizioni testimoniano - ben piu delle 
fonti letterarie - la concreta realtà della comuni­
cazione diplomatica e rivestono di conseguenza 
un ruolo prioritario. 

79. Vd. le attestazioni in 1Acor1, "Legatus•, o.e., 526-548; cf. 
MAsoN, o.e., 78-79, 153. 

80. Nella raccolta di SHERK, o.e., ,rpfol3E1s è attestato in 5 casi 
certi (35, 36, 67, 68, 70) e l integrato (70): in tutte le occor­
renze si riferisce ad ambasciatori gred. Per l'età imperiale, cf. 
per esempio F. de Delphes Ill, 3 438 B li. 5-8 ( del 25-20 a.C. ca.); 
SEG IX, 1944, 8 (Cirene, del 7/6 a.C.); OGIS 11, 456 11. 54-69 
(ter) (Lesbo, età di Augusto); IGR IY. 1042 (Cos, del 15 d.C.); 
IG JVI, l, 871. 3 (Epidauro, 45 o 46 d.C.); SEG I, 1923, 329 
(del 47 d.C.), l. 19 (A e B) 11. 55-62 (A) o 52-56 (B). Anche in 
tutti questi documenti 1rpfo'3e1s si riferisce sempre a inviati 
gred. 
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